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La strage 
di Palermo 

IL FATTO PAGINA 5 L'UNITÀ 

Nella città «occupata» dall'esercito allarme per auto sospetta 
Borsellino stava ricostruendo la nuova mappa della mafia 
In una busta anonima le foto del giudice e di due colleghi 
Il giallo dell'agenda, confermato l'arresto del metronotte 

I killer sono arrivati dalla Germania? 
Lettera di minacce contro tre magistrati prima del massacro 
Palermo come Bogotà, occupata dall'esercito. Pau
ra tra i giudici. Allarme per le auto sospette. Una let
tera di minacce per tre magistrati - tra cui Borsellino 
- era arrivata in Procura prima della strage. Il giallo 
dell'agenda scomparsa. I pentiti svelano i delitti ec
cellenti. I killer arrivati dalla Germania? Borsellino 
stava ricostruendo la nuova gerarchia della mafia. 
Convalidato l'arresto del metronotte. 

RUGGEROFARKAS 

strati. Gli agenti delle scorte 
fanno cenno agli auton-.obilisti 
di posteggiare altrove. .Ni trema 
a Palermo. Al giudice Giusep
pe Di Lello è stata data un auto 
blindata. Era ora. 

La campagna di morte pa
lermitana era annunciata e 
prosegue. L'indiscrezione che 
fa rabbrividire la raccogliamo 
da un magistrato: è stata invia
ta una lettera di morte, in Pro

cura, dopo la strage di Capaci. 
Dentro una busta c'erano le fo
tografie di Paolo Borsellino e di 
altri due giudici antimafia e le 
loro condanne. 

Questa busta - e il suo con
tenuto - non e mai arrivata alla 
Procura di Caltanissetta. Ma 
non si dice solo questo tra ì 
corridoi di marmo di un palaz
zo spaccato in due. L'agenzia 
Ansa scnve: «Un magistrato 

• 1 PALERMO L'occupazione 
della città terrorizzata comin
cia in grande stile. L'esercito -
polizia ha invaso Palermo. I 
paracadutisti, i fanti, in tuta mi
metica, con il fucile mitraglia
tore «Fai» in pugno, i giubbotti 
antiproiettili, gli anfibi, sotto un 
sole che fa impennare il mer
curio del termometro a più di 
35 gradi, sono entrati nella Bo
gotà siciliana, la città violenta
ta dalle bombe, con magistrati 
e poliziotti sterminati sistema
ticamente, dove si respira la 
paura, si avverte la tensione, 
dove il pericolo è ormai ad 
ogni angolo, sotto i marciapie
di, dentro i cassonetti dell'im
mondizia, nei cofani delle au
tomobili, sotto l'asfalto delle 
strade. 

Eccoli i ragazzi della «Folgo
re» con i fazzoletti azzurri al 
collo, quelli della •Friuli», della 
•Julia», del battaglione -Aosta» 
Sono giovanissimi e hanno il 
colpo in canna. Ieri mattina le 
ronde si davano il cambio da
vanti al palazzo di Giustizia. 
Giovanotti con la faccia seria, 
che hanno avuto ordini precisi 
e segretissimi. Eravamo abitua
ti a guardarle in televisione 
queste scene da Sud America. 
Adesso le viviamo in casa no
stra. Vî  Libertà, via Ruggero 
Settimo, nelle strade-vetrina 
della città mattonata, nei quar
tieri poveri, allo Zen. a Partan-

na, ogni duecento metri, ci so
no gruppi di carabinieri e poli
ziotti. Palermo è in stato di as
sedio. 

11 botto, forte, secco, ieri al
l'una, all'incrocio tra via Mar
che e viale delle Alpi, risveglia 
il terrore. Di fronte a quella 
Ford «Ghia», posteggiata all'an
golo, c'è la casa di Vittorio Te-
resi, sostituto procuratore anti
mafia. Uno dei «contestatori», 
uno di quegli otto magistrati 
che ha detto: «Qui non si può 
più lavorare». Si spalancano le 
finestre, si svuotano i negozi. 
Corre Giuseppe Giliberto, 38 
anni, ha la bottega di materiale 
fotografico a cinquanta metri. 
Si ferma e si mette le mani nei 
capelli. L'artificiere dei carabi
nieri ha appena terminalo il 
suo lavoro. La Ford ha il porta
bagagli sventrato. Era un'auto 
sospetta, troppo vicina al por
tone di casa del magistrato. 

Lunedi scorso davanti al 
pronto soccorso di Villa Sofia -
dove il capo dela polizia Parisi 
era andato per esprimere soli
darietà agli abitanti di via D'A
melio feriti dall'esplosione - il 
colano di un'altra automobile 
era stato fatto saltare in aria 
per un «controllo». 

Divieto di sosta per duecen
to metri di fronte allo studio di 
Leoluca Orlando. I cartelli sbu
cano all'improvviso come fun
ghi davanti alle case dei magi-

delia sezione giudicante ha la
sciato un collegio penale dopo 
aver ricevuto e denuncialo mi
nacce di morte». 

Cosa succede a Palermo? Il 
loto-morte è il gioco più comu
ne. Chi sarà la prossima vitti
ma? 

1 ruoli si confondono. Non 
sono i giornalisti a chiedere 
notizie alle fonti, Queste antici
pano e «leggono» i loro comu
nicati stampa, dicono quello 
che fa più comodo. Falange 
Armata rivendica, puntual
mente, anche la strage di via 
D'Amelio Adesso perfino le 
chiromanti dicono la loro sulla 
mafia e su chi deve morire. Ci 
sono tutti gli ingredienti perché 
anche questo eccidio cambi 
colore ogni momento come 
un camaleonte. Qualcuno 
vuole che non si riesca a met
tere a fuoco il perchè un magi
strato e cinque agenti dì poli
zia sono slati massacrati. 

I servizi segreti sono all'ope
ra e rimescolano in un calde
rone colmo in cui il vero è in
sieme al falso? 

Le indagini sulla strage di via 
D'Amelio sono ferme ad un'u
nica certezza: l'arresto - il gip 
di Caltanissetta lo ha convali
dato - di Ignazio Sanna, 36 an
ni, il metronotte che era in ser
vizio dentro gli uffici del'esat-
toria comunale proprio di 
fronte a via D'Amelio. Poteva 
vedere tutto quello che avveni
va davanti all'abitazione della 
sorella di Paolo Borsellino, gra

zie a due telecamere mobili. 
Non ha visto nulla prima della 
strage. E si è contraddetto, se
condo gli investigatori. 

Anche dopo questo eccidio 
è scomparso qualcosa. Questa 
volta si tratta dell'agenda del 
procuratore aggiunto assassi
nato. Lo ha detto Agnese, la 
moglie del giudice, per voce di 
Antonino Caponnetto. Lo ha 
confermato il capo della .squa
dra mobile La Barbera che ha 
detto: «Non possiamo però 
escludere che l'agenda sia 
bruciata dentro la Croma di 
Borsellino». Cosa c'era in que
sta rubrica? Solo numeri di te
lefono Qualcuno li sta control
lando? Verrà fuori tra qualche 
giorno quest'agenda cosi co
me è stato per i diari di Giovan
ni Falcone? 

Si chiama Heiko Kschinna. 
È un tedesco amico dei killer 
mafiosi che abitano in Germa
nia, mantenuti da Cosa nostra 
e richiamali in patria al mo
mento opportuno: quando de
vono ucidere. Aveva comincia
to a collaborare con Borsellino 
quest'uomo. Gli aveva detto 
che Gaetano Puzzangaro «la 
mosca», arrestato qualche set
timana fa, ha ucciso il giudice 
Rosario Livatino - insieme a 
Domenico Pace e Paolo Amico 
- e il maresciallo dei carabi
nieri Giuliano Guazzelli, l'uo
mo che indagava sulcrack del
la banca di Girgenti, ammaz
zato il giorno prima delle ele
zioni politiche. La gestione dei 

pentiti è costata la vita a Paolo 
Borsellino' È partito da Agn-
gento l'ordine di premere il ra
diocomando che ha fatto sal
tare in aria l'autobomba? Sono 
arrivati dalla Germania - come 
titola il quolidiano tedesco 
«Bild am Sonntag» - i sican del 
giudice? Kschinna non è l'uni
co che si stava confidando col 
procuratore aggiunto antima
lia. 

Ci sono anche un uomo d'o
nore di Agrigento - forse il 
pentito è tra Gaspare e Ignazio 
Incardona, Gioachino Calafato 
e Gioacchino Sghembri, killer 
di Palma di Montechiaro - e 
Leonardo Messina, boss di San 
Cataldo. Questo mafioso rac
conta alcuni particolari sul de
litto di Salvo Lima. Dice quello 
che sa sulla strage Falcone. 
Accusa magistrati, avvocati e 
politici. Sembra sia tomaio sul
la scena della Giustizia un 
nuovo Francesco Marino Man-
noia. Cosa nostra - e chi gli sta 
dietro - ha avuto paura? Ucci
dendo Paolo Borsellino ha vo
luto interrompere un discorso 
che poteva incrinare una volta 
per tutte il potere mafioso in Si
cilia? Il maresciallo dei carabi
nieri Carmelo Canale, che era 
l'ombra di Borsellino ormai da 
quattro anni, ha detto che i più 
recenti atti istruiti dal magistra
to «offrono un quadro nuovo e 
assolutamente inedito» sulla 
struttura della mafia e sono 
dunque un punto di riferimen
to essenziale dell'indagine. 

Sciopero della fame, sit-in, documenti di protesta in tutta la città 

La Palermo civile si ribella: 
«I responsabili si dimettano» 
Proteste contro le istituzioni a Palermo. In piazza Ca-
stelnuovo un gruppo di donne ha cominciato da cin
que giorni un digiuno perché si dimettano il prefetto 
Jovine, il capo della polizia e il ministro dell'Interno. 
E la gente della città sembra essere d'accordo. In agi
tazione anche il quartiere Libertà, dove sono avvenu
ti molti delitti eccellenti. Appello di due deputati per 
la nomina a senatore a vita del giudice Caponnetto 

MONICA RICCI-SARQENTINI 

• • ROMA. Digiuno a staffetta 
come forma di lotta alla mafia. 
Da cinque giorni in piazza Ca-
stelnuovo, a Palermo, un grup
po di donne ha iniziato lo scio
pero della fame, invitando i cit
tadini e le cittadine della città a 
partecipare all'iniziativa. Chie
dono le dimissioni del prefetto 
Jovine. del capo della polizia 

Parisi, del procuratore Giam-
manco, dell'Alto commissano 
per la lotta alla mafia Finoc-
chiaro e del ministro dell'Inter
no Mancino. Perché? «Perché 
si sono dimostrati incapaci - si 
legge In un comunicato - e 
non hanno saputo assumersi 
la responsabilità della loro fun
zione». E la gente sembra esse

re d'accordo. A Palermo deci
ne e decine di persone sostano 
nella piazza, chiedono infor
mazioni, portano la loro soli
darietà. In più di ottocento 
hanno aderito all'iniziativa e in 
120 si sono dichiarati disposti 
a digiunare per un giorno. Le 
promotrici dello sciopero, 
quattordici donne appartenen
ti a diverse associazioni e for
mazioni politiche, annunciano 
che non lasceranno la piazza 
fino a dimissioni avvenute: 
«Noi vogliamo vivere in questa 
città, vogliamo che chi, all'in
terno del governo e delle istitu
zioni, non agisce per la verità e 
la giustizia si dimetta subito». 
Da martedì prossimo fino a 
giovedì l'iniziativa sarà estesa 
ad altre città italiane dove al
cuni gruppi di donne inizeran
no il digiuno. A Roma donne 
di diverse associazioni si riuni

ranno a piazza Colonna dalle 
17 alle 21 per un digiuno sim
bolico di un giorno. Tutte le 
cittadine sono invitate a parte
cipare. 

Si mobilitano anche i giova
ni che, sempre a Palermo, 
hanno occupato piazza Preto
ria di fronte al palazzo comu
nale. Anche loro chiedono di
missioni: del governo regiona
le, della giunta comunale, del 
procuratore Giammanco, del 
prefetto, del capo della polizia. 
•Ci appelliamo ai cittadini per 
liberare la città con un atto di 
resistenza attiva». La protesta 
va avanti da mercoledì scorso. 
«Esprimiamo piena solidarietà 
- si legge in un comunicato -
ai magistrati della direzione 
antimafia che in queste ore 
hanno annunciato l'intenzio
ne di dimettersi dall'incarico, 
in un clima di aperto contrasto 

con il procuratore Giamman
co». 

A Palermo è in agitazione 
anche la gente del quartiere Li
bertà che detiene un triste pri
mato: nelle sue strade sono av
venuti la maggior parte dei de
litti eccellenti, da Reina a Libe
ro Grassi. «Le istituzioni - è 
scritto in un documento ap
provato dal consiglio di quar
tiere - devono avere il corag
gio di purificarsi, di darsi credi
bilità. 11 questore è stato giusta
mente sostituito ma non basta, 
non interessano i capri espia
tori ma un reale ricambio: pre
fetto, alto commissario, capo 
della polizia, procuratore capo 
di Palermo e il giudice Carne
vale devono lasciare il proprio 
posto». Il consiglio di quartiere 
nega la necessità di leggi spe
ciali e chiede l'applicazione di 
quelle esistenti. Basterebbe, di

cono, far rimanere in carcere i 
mafiosi condannati in primo e 
secondo grado, evitare che la 
Cassazione annulli i verdetti 
dei maxiprocessi, arrestare i 
pericolosi latitanti che vivono 
tranquillamente in città. In at
tesa di una risposta dello Stato 
il quartiere Libertà ha deciso di 
continuare nella sua campa
gna di solidarietà, istituendo 
un premio, intestato agli agenti 
uccisi, da assegnare alle scuo
le medie del quartiere. 

Un appello perché il giudice 
Caponnetto sia nominato se
natore a vita è stato rivolto al 
presidente della Repubblica, 
Oscar Luigi Scallaro, dai depu
tati Pietro Polena (Pds) e Ga
spare Nuccio (Relè). «Se è ve
ro che questa è la nuova resi
stenza, occorre riconoscere -
sostengono i due deputati -
nella forma più alta il più signi-

La protestadei 
siciliani 
davanti alla '•' 
camera 
ardente del 
giudice 
Borsellino e la 
sua scorta: a 
late via 
D'Amelio 
devastata; in 
alto il 
procuratore 
capo di 
Palermo Pietro 
Giammanco 

ficativo dei padri morali di 
questa lotta di liberazione». 

I giovani industriali della 
provincia di Palermo, nel corso 
di un'assemblea, hanno chie
sto al Parlamento di non chiu
dere per ferie durante il mese 
di agosto. «Bisogna vigilare e 
lavorare approvando tutte 
quelle leggi di riforma che im
pediscano le infiltrazioni della 
criminalità organizzata». Una 
piattaforma di iniziative sulla 
giustizia e l'ordine pubblico, 
promossa dall'Arci e dalla Le
ga ambiente siciliane, redatta 
da personalità della politica, 
della cultura e della società ci
vile sarà presentata domani a 
Palermo in via d'Amelio, dove 
è stato ucciso il giudice Boserl-
lino. La proposta sarà riassun
ta in un documento indirizzato 
al presidente della Repubblica 
e I presidente del Consiglio. 

Il presidente della giunta regionale umbra Ghirelli lancia l'idea di una manifestazione da realizzare il prossimo 4 ottobre 
Una lettera ai sindacati, all'Arci, alle Acli e al custode della Basilica di San Francesco per dare corpo all'iniziativa 

una marcia contro la piovra 
Una marcia Perugia-Assisi, il prossimo 4 ottobre, per 
la libertà dalla mafia. La proposta viene dall'Um
bria: il presidente della Giunta regionale Ghirelli l'ha 
già ufficializzata a Cgil, Cisl, Uil, Arci, Acli, ed asso
ciazioni che organizzano le marce per la pace. L'ini
ziativa potrebbe rappresentare un nuovo grande 
momento di mobilitazione nazionale contro la ma
fia, nella terra di San Francesco ed Aldo Capitini. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
FRANCO ARCUTI 

M PERUGIA. La strada che 
da Perugia porta ad Assisi è 
stata ormai battezzata «la stra
da della pace». In trenta anni 
diverse sono state le marce 
per la pace che hanno visto la 
partecipazione di centinaia di 
migliaia di pacifisti di tutto il 
mondo. Ognuna di esse, dalla 
prima di Aldo Capitini (nel 

1961), alle più recenti, aveva 
un unico ed universale obictti
vo: lottare contro la guerra e 
per la pace nel mondo, Ma 
questa volta quel «sentiero di 
pace» potrebbe vedere nuova
mente sfilare migliaia di gio
vani, donne, bambini per 
combattere contro un'altra 
guerra: quella dichiarata dalla 

mafia allo Stato. La proposta 
l'ha avanzata il presidente 
della Giunta regionale del
l'Umbria Francesco Ghirelli, 
che ha rilanciato l'idea di un 
dirigente umbro della Cisl, Ivo 
Camerini: «una marcia Peru
gia-Assisi, per la libertà dalla 
mafia». 

E cosi Francesco Ghirelli ha 
preso carta e penna ed ha 
scritto una lettera ai segretari 
nazionali di Cgil, Cisl e Uil, ai 
presidenti di Arci ed Acli, alle 
associazioni che In questi ulti
mi anni hanno organizzato le 
marce Perugia-Assisi ed al cu
stode della Basilica di San 
Francesco ad Assisi: «vedia
moci i primi di agosto - ha 
scritto Ghirelli - e verifichiamo 
la possibilità di organizzare 
una marcia Perugia-Assisi per 
il 4 ottobre, giornata in cui ri

corre la festività di San Fran
cesco, che possa segnare un 
nuovo momento di grande 
mobilitazione dell'Italia civile 
che vuole sconfiggere la mafia 
e tutti i poteri criminali che 
stanno minando alle fonda
menta la democrazia ne! no
stro paese». 

Un'Idea affascinante, che 
anche Aldo Capitini probabil
mente avrebbe soltoscrilto. 
Certo, nel 1961 era la «guerra 
fredda» a minacciare le sorti 
dell'umanità, cosi come negli 
anni più recenti le marce si 
svolsero in occasione di altre 
minacce alla pace: dalla for
sennata politica di riarmo del
le superpotenze, con i missili 
americani Cruise e quelli, allo
ra sovietici, SS20, alla guerra 
nel Golfo. Ma fu proprio in 

una marcia per la pace che 
forse si potrebbe ricercare un 
filo conduttore tra quelle ini
ziative e questa lanciata da 
Ghirelli: la marcia alla quale 
prese parte l'on. Pio La Torre, 
ucciso dalla mafia. La Torre 
partecipò a quella che si ten
ne subito dopo la decisione 
del Governo italiano di acco
gliere nel nostro paese un co
spicuo numero di missili ame
ricani e di farli installare a CO
ITI iso ed in quella occasione 
denunciò chiaramente le pe
santi pressioni della mafia su
gli appalti per la realizzazione 
della base di Comiso, un affa
re da centinaia di miliardi. • 

«La marcia - scrive Ghirelli 
nella sua lettera - è stata il 
simbolo di un'utopia nei mo
menti più terribili della vita del 
mondo e dell'Italia: nel 1961 

Capitini gettò il seme della 
non-violenza in un mondo di
viso in blocchi, gelato dalla 
guerra fredda. Sembrava un 
sogno. Oggi c'è un altro sogno 
in una fase disperata del pae
se: debellare la mafia, restitui
re dignità all'Italia. Per farlo 
occorre lo Stato, I suoi appa
rati. Ma noi - si chiede il presi
dente della Regione Umbria -
possiamo fare qualcosa? Pen
so proprio di si, anzi è nostro 
dovere farlo, Questa terra ha 
grandi iradizioni di pace, è la 
terra di San Francesco e di Ca
pitini, da questa regione po
trebbe venire ancora una vol
ta un grido di pace». 

Ghirelli si è detto anche col
pito e commosso dalle parole 
di Alfredo Morvillo, sostituto 
procuratore di Palermo, fratel

lo di Francesca, moglie del 
giudice Giovanni Falcone, uc
cisa con il marito e la sua 
scorta nella strage di Capaci. 
«...a volte mi sorprendo a im
maginare di poter volare via 
da quest'isola... - affermava 
Morvillo in una intervista ad 
un quotidiano - cosi, d'incan-
to...portandomi dietro, in una 
valigia, gli amici che amo, gli 
angoli di Palermo che sono la 
mia Palermo, gli scorci di ma
re che sono il mio mare ...vo
lare via, si, in un posto lonta
no e quieto tra gente pacifica, 
che so?... in Umbria, in un po
sto senza mafia, senza san
gue, senza bombe, senza 
morte, ma è solo un sogno, e 
il mio mondo, il mondo dei 
miei affetti è ormai troppo 
grande per poter entrare in 
una valigia». 

Arriva al Csm l'infuocata polemica 
tra giudici di Palermo e Giammanco 

Gli otto "ribelli" : 
«A procuratore 
non ci garantisce» 
Martedì davanti all'antimafia del Csm si ritroveranno 
i componenti della procura di Palermo, in discussio
ne il documento con cui otto sostituti si sono dimes
si in durissima polemica con il procuratore Pietro 
Giammanco accusato di non essere in grado di ga
rantire la lotta contro la mafia. Gli otto hanno chie
sto un incontro a Scalfaro per informarlo sulle «inef
ficienze» della procura. 

NOSTRO SERVIZIO 

M PALERMO. Sarà quella di 
martedì la giornata più lunga 
della storia travagliata della 
procura di Palermo. Questa 
volta è stata disposta una vera 
e propria audizione di massa. 
Davanti ai componenti della 
Commissione antimafia del 
Csm sfileranno, con in testa il 
contestatissimo procuratore 
Pietro Giammanco, tutti quanti 
i sostituti in forza all'ufficio pa
lermitano. La maggiore attesa 
è per quel che diranno gli otto 
sostituti che si sono dimessi 
dalla direzione della procura 
distrettuale (quella competen
te per i reati di mafia) perché 
non si sentono garantiti da 
Giammanco. Accanto a loro, 
altri nove sostituti della procu
ra (ma non di quella distret
tuale) che pur norMivendo 
presentato le dimissioni hanno 
firmato un documento di soli
darietà con i loro colleghi che, 
intanto, pare stiano racco
gliendo ampie solidarietà da 
magistrati un po' di tutt'Italla. 
Ieri, anche l'ex consigliere 
istruttore Antonino Caponnet
to ha espresso, con un tele
gramma, solidarietà agli otto 
magistrati. Martedì gli otto 
hanno chiesto anche di poter 
incontrare il presidente Scalfa
ro: vogliono spiegargli perché 
con Giammanco alla direzione 
della Procura non hanno alcu
na intenzione di tornarci. 

Sarà Bruno Siclari, procura
tore generale, a svolgere la re
lazione introduttiva con l'o
biettivo di trovare una soluzio
ne. Ma le posizioni sono prati
camente contrapposte. Gli otto 
chiedono «una guida autore
vole» per la procura e sarebbe
ro entrati in collisione con 
Giammanco proprio sui criteri 
con cui il procuratore ha gesti
to i processi di mafia. Smem
bramento delle indagini, sotto
valutazione dell'insieme delle 
vicende delittuose, parcellizza
zione dei processi, assenza di 
incisività nella direzione delle 
indagini, burocratizzazione 
dell'ufficio: sarebbe questa la 
lista del contenzioso durissimo 
che contrappone i sostituti al 
loro dirigente. Un contenzioso 
antico che sullo sfondo le pa
gine drammatiche del diario di 
Falcone costretto ad andar via 
da Palermo per la presenza di 
Giammanco. 

I "ribelli" sono i magistrali 

che un tempo si raccoglievano 
attorno a Giovanni Falcone, 
quelli che lavoravano con lui e 
che ora lamentano il fatto che 
Giammanco è sempre ansioso 
di chiudere le indagini, archi
viandole ogni volta che non 
può esser raggiunta in tempi 
rapidi la prova d'accusa. Fal
cone, testò procuratore ag
giunto fino al febbraio dell'an
no scorso, quando passò alla 
direzione degli affari penali del 
ministero della giustizia. La 
sua partenza avrebbe coinciso 
con una serie di archiviazioni 
di processi che Falcone, inve
ce, avrebbe voluto rimanesse
ro aperti per trovare altre pro
ve. 

Gli otto accusano Giam
manco avrebbe disposto l'ar
chiviazione di fascicoli intesta
ti a decine di uomini politici 
potenti ed amministratori pub
blici, frutto delle indagini dei 
Ros, il Raggruppamento ope
razioni speciali messo in piedi 
dall'Arma dei carabinien. Un 
lavoro, secondo le indiscrezio
ni, molto accurato ed in gran 
parte fondato su intercettazio
ni telefoniche, ambientali e 
sulle rivelazioni di alcuni "pen
titi" attorno a vicende di mafia, 
appalti, politica ed affari. I di
missionari nel documento in
viato al Csm ricordano che «di
vergenze» e «spacca ture» erano 
ormai «diventate di dominio 
pubblico» dopo la strage di Ca
paci e si erano «acuite» dopo 
quella di via D'Amelio. Da qui 
la richiesta: «una guida parti
colarmente autorevole ed indi
scussa» in modo da poter «ri
comporre e sanare» conflitti e 
contrasti. 

Gli otto hanno garantito che 
continueranno a dirigere le in
chieste che stanno svolgendo. 
Tra le loro mani ci sono le in
dagini più pericolose dei mi
steri di Palermo: omicisio Li
ma; assassinio del maresciallo 
Giuliano Guazzelli; del bagno 
di sangue che continua a scon
volgere l'agrigentino e Palma 
di Montecniaro; dei rapporti 
tra politici e mafiosi nella Valle 
del Belice; dei Madonia, coin
volti nell'assassinio di Libero 
Grassi; sui legami tra «Cosa no
stra» e pezzi dello Stato rivelati 
dai pentiti Leonardo Messina e 
Gaspare Mutolo, ripetutamen
te interrogati dal giudice Bor
sellino. 

Invito dell'Unione nazionale 
Si va alla revoca 
dello sciopero 
degli avvocati italiani 
^B ROMA Un invito alle sin
gole camere penali a revocare 
lo sciopero di protesta contro il 
decreto antimafia è stato rivol
to ieri dall'Unione delle came
re penali italiane. 

«Per la situazione drammati
ca che il paese sta vivendo in 
questi giorni - ha detto il presi
dente Vittorio Chiusano - ab
biamo deciso di votare pratica
mente all'unanimità la revoca 
dello sciopero. Gli avvocati in
fatti, al contrario di quanto è 
stato detto in questi giorni, non 
sono insensibili a questa situa
zione e al dolore delle famiglie 
vittime della mafia». Nonostan
te la revoca dello sciopero, pe
raltro, secondo l'avvocato Vin
cenzo Siniscalchi, «lo stato di 
agitazione rimane. Sebbene il 
testo originario, sia stato modi- -

ficato, ci sono ancora molte 
cose del decreto che devono 
essere riviste. Siamo più che 
mai concordi poi nel ribadire 
che la criminalità organizzata 
non si combatte con le modifi
che processuali». 

Gli avvocati italiani comun
que si sono detti soddisfatti del 
fatto che il provvedimento sia 
stato modificato accogliendo 
alcune loro proposte. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta 
rubrica delle lettere. Ce 
ne scusiamo con i lettori. 


